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CINEMAPRIME Manhattan » 

MANHATTAN - Regista e 
sceneggiatore: H'ood.y Alien. 
Interpreti: Woody Alien. Dia 
ne Keaton. Michael Murphy. 
Mariel Hemingway. Meryl 
Streep. Musiche: George Ger 
shwm. Direttore d'orchestra: 
'/.ubin Mehta. Satirico-senti 
mentale. Bianco & Nero. Sta 
tunitcn.se. 107!). 

Agghindato di Premi Oscar 
per lo e Annie. Woody Alien 
l'avevamo congedato, per 
plessi, in Interiors. Quel me 
lodrammatico ritratto in in 
terni di sbilenchi intellettuali 
americani all'Optalidon aveva 
fatto gridare al miracolo la 
critica europea, sì sì. ma alla 
Untted Artista in molti a\e-
vano rischiato l'infarto. lon­
tano dai tortuosi condiziona­
menti snobistici dei salotti 
metropolitani (proprio quelli 
preferibilmente irrisi dall'omi­
no nevrotico con gli occhiali), 
su Interiors scrosciavano, ini 
barazzanti. le risate... 

Allora, ecco Manhattan. Per 
far ridere sul serio. C'eri d<i 
star certi che Woodv ci avn i ) 
be ripensato. Un film intitola­
to Manhattan, per Woody Al­
ien. equivale a un film intito­
lato Rimmi (o. meglio. /\;nor-
cord) per Federico Fellini. 
Però, dal momento che Ali» n 
non è pi» un visionario, ed 
è rimasto delirante solo a 
parole perché ci tiene a n.in 
vedere più in là del proprio 
naso, qui proverbiale sta per 
scontato. 

Ormai. Woody Alien fa i 
film come si serve il caffè 
in un bar tardo esistenzialista 
di Manhattan, cioè con osten­
tato impaccio o eccentrica di­
sinvoltura. Due modi per dire 
quanto si è autentici nella 
propria ipocrisia... o quanto 
si è candidamente falsi nella 
propria autenticità. Ma i film. 
dopotutto, fingono assai me­
no di essere ambigui, come i 
caffè all 'americana, brodosi. 
insipidi, torrenziali. E' imiti L>. 

Woody Alien 
si specchia 

nei grattacieli 

a que sto punto, chiedersi se 
Alien faccia sul serio o scher­
zi quando discetta di nevrosi, 
di quadri astratti , di sculture 
in plexiglas, di sessualità de­
viata. di telefoni che squil­
lano. Ci si è accorti da troppo 
tempo, non solo a Manhattan. 
che t questa è la vita » per 
continuare a credere che pos­
sa essere cosi veramente. E 
neppure ci assomiglia più. in 

questo ultimo Woody Alien 
che se ne sta a razzolare nel 
retrobottega dell'inconscio. 
« Parlo come una radio pri­
vata >. diceva Woody in Io 
e Annie. Ecco l'ottima epi­
grafe del fine umorista. 

Ecce Alien. In Manhattan 
si fa chiamare Isaac David, è 
perseguitato dal ricordo del­
la moglie lesbica e grintosa. 
e si accompagna, con mano 

tremante, a una adolescente 
che scoppia di salute. Gravi­
tano su di lui uno stormo di 
ossessioni: la vecchiaia, l'im­
possibilità di essere normale, 
il fiasco di un libro che sta 
finendo di scrivere, e soprat­
tutto le ingiuriose fantasie 
della sua ex moglie vergate 
in un best seller scandalisti­
co. E' l'apoteosi della disgra­
zia psicanalitica, orchestrata 
da un esercito di parole, pa­
role, parole, con la puntuale 
incursione delle battute ka­
mikaze. Di cinema, nemmeno 
l'ombra, solo qualche ectopla­
sma, come le musiche leggen­
darie di Gershwin e un bian­
co e nero satinato. Se que­
sto è il nuovo astro comico 
della e Mecca del cinema ». i 
fratelli Marx erano i Re Magi, 
Stantio e Ollio, Romolo e Re­
mo, Blister Keaton Prometeo, 
Jerry Lewis il Messia... 

Va a finire che tocca riva­
lutare Interiors, Che differen­
za c'è, in fondo, t ra Interiors 
e Manhattan, se non il sapore 
del rischio e il gusto del­
l'invenzione a vantaggio del 
primo? Del resto, lo stesso 
Alien, nel crepitio dei dialo­
ghi del suo ultimo film ci 
piazza un'autocritica buona 
per Interiors ma forse miglio­
re per Manhattan. Scaricato 
su due piedi dalla solita Dia­
ne Keaton. Woody rimane in­
terdetto, poi se ne esce cosi: 
« Adesso dovrei essere triste, 
almeno credo. Ma come fac­
cio'.' La tristezza è una sensa­
zione che non riesco a espri­
mere. mi viene malissimo... *. 

A proposito: Diane Keaton, 
al sesto Alien, è assoluta­
mente insopportabile. Molto 
meglio la tenera, acerba ter /a 
nipote di Hemingway (Mariel 
sorella di Margaux). 

d. g. 

Nella foto: un'inquadratura 
del film di Woody Alien 

« Rinviato » uno spettacolo teatrale tratto dal « Decamerone » 

Boccaccio censurato a Mosca 
Dalla nostra redaz ione 

MOSCA — Tempi duri per messer Gio-
Ianni Boccaccio autore del Decamerone 
o. meglio tempi duri per una compa-
Qnta teatrale moscovita che si è lancia­
ta nell'avventura delle « Dieci gior­
nate » cercando di far rivivere sulla 
scena le storie di Panfilo amante for­
tunato. dell'opulenta Pampinea, dell'ar­
dente Filomena, della sensuale Neifìle 
e via di seguito. 

Dopo una serie di prore — correzio­
ni". tagli, ponderate coperture di seni e 
aambe — il «Collettivo» è riuscito a 
trovare un giusto equilibrio (tenendo 
anche, conto della « novità » teatrale per 
l'URSS) ed ha dato il via allo spetta­
colo intitolato appunto Decamerone. 
Ma il debutto non è avvenuto nella 
Mosca capitale; si è preferita la pro­
vincia per saggiare le reazioni. 

E una provincia ptù bella di Odessa 
non si e trovata: il pubblico locale — 
già saagiato dagli anni della NEP con 
'manto di meglio comportava il folleg­
giare tra i vicoli della Moldavanka — 

si è divertito a seguire le storie delle 
giornate e ha colto tuttavia le sfuma­
ture. E a nessuno è venuto in mente di 
gridare allo scandalo e di impressionar­
si per qualche sedere o qualche seno 
scoperto. Così come a nessuno è venuto 
in mente di vedere nella vicenda tosca­
na una ballata pornografica. 

E il teatro — il « Gogol » di Mosca. 
per la precisione — contento dell'impat­
to, è tornato in sede con tanto di buo­
ne recensioni e di volontà di migliorare 
lo spettacolo. Quindi l'annuncio della 
prima: manchette nei giornali locali, 
manifesti in tutti gli angoli con stam­
pato. in rosso e nero, il noma di Gio­
vanni Boccaccio e il titolo Decamerone. 

Ma. all'improvviso, qualcuno si deve 
essere impressionato per i dialoghi e per 
certe scene. C'è stata una riscoperta di 
Boccaccio e la lettura fattane — pur­
troppo — è stata proprio quella in chia­
ve erotico-pornografica. Ne è risultato 
un giudizio die è una ammucchiata 
— questa sì! — di luoghi comuni: ero­
tismo, scene vogliose, sottintesi e poi 

sesso che dilaga dal palcoscenico. 
Si è giunti al ridicolo. Il povero Boc­

caccio. se avesse avuto la possibilità di 
poter vedere il suo Decamerone al tea­
tro moscovita, avrebbe avuto ben altri 
motivi per protestare. Avrebbe potuto 
indicare la gravità di alcuni tagli, ricor­
dare che l'atmosfera toscana dell'epoca 
non era sempre rispettata, avrebbe po­
tuto precisare che le giornate altro non 
erano che lo specchio di una civiltà 
borghese, ecc. Certo non avrebbe colto 
i messaggi storici. E a dire il vero an­
che il modesto spettatore non è restato 
annegato né dal sesso né dai sottin­
tesi. Xo: ni « Gogol » di Mosca niente 
di tutto questo. 

Ma il fatto è che per ora lo spetta­
colo è « rinviato ». .4/ suo posto ieri 
sera chi era andato per vedere seni e 
srderi o per godere frasi boccaccesche 
ha trovato un altro spettacolo: Vivia­
mo cosi poco dell'azerbaigiano Kazu-
mov. Come titolo non c'è male 

Il convegno e la mostra di Pavia 

Il divo è morto, 
viva il divo ! 

Dalle star di celluloide ai miti e ai simboli attuali dif­
fusi a piene mani dai mezzi di comunicazione di massa 

e. b. 

Nostro servizio 
PAVIA — Giorni di convegno 
presso il collegio Cairoli: due 
giornate di relazioni e dibat­
titi intitolati a « / d i t i dello 
sellerina » hanno costituito il 
momento conclusivo dell'ini­
ziativa « Divi e divine », or­
ganizzata dall'Amministrazio­
ne provinciale di Pavia. Due 
giornate, venerdì e sabato, di 
lavoro intenso, con una qua­
lificata partecipazione di stu­
diosi provenienti da tutta l-
talia; certo, in questi casi si 
ha sempre la sensazione di 
lavorare per pochi intimi, 
perché il pubblico dei curiosi 
e degli appassionati non 
sembra essere, in generale, 
fortemente attirato dai con­
vegni e dalle tavole rotonde: 
ma tant'è. il problema è an­
tico e difficilmente risolvibi­
le. e altri erano, nell'ambito 
dell'iniziativa, i momenti di 
maggiore richiamo e aggrega­
zione: per esempio la mostra 
fotografica curata da Davide 
Turconi di cui ha già parlato 
Michele Serra siili'* Unità » 
del 21 ottobre, che ha avuto 
un successo superiore ad o-
giù aspettativa tanto che, per 
le numerose richieste, ne è 
stata prolungata l'apertura: 
oggi è la giornata conclusiva. 

Pur restando nell'ambito 
degli addetti ai lavori, il con­
vegno ha comunque registra­
to interventi di indubbia ri­
levanza (sempre la Provincia 
di Pavia curerà la pubblica­
zione degli atti), tra cui se­
gnaliamo soorattutto la rela­
zione iniziale di Claudio Ca­
merini. che ha esaminato la 
€ nascita e lo sviluppo del 
ruolo dell'attore nel primo 
cinema italiano ». basandosi 
sul principio della divisione 
del lavoro impostato da Dur­
kheim. e mettendo in rilievo 
gli stretti rapporti tra l'in­
dustria del divismo e le cate­
gorie culturali della retorica 
e della lingua letteraria, no­
tando come il cinema italiano 
abbia sempre puntato ad una 
nobilitazione « culturale » dei 
propri divi (significative 
quanto spassose, a questo 
proposito, le poesie composte 
dai più celebrati attori italia­
ni e pubblicate da « Star », 
rivista diretta da Ercole Pat­
ti). 

Particolarmente erudita la 
relazione di Vittorio Marti­
nelli, che ha tracciato un 
profilo rigorosamente sto­
riografico del divismo nel ci­
nema tedesco dalle origini 
agli anni '20. mentre Fran­
cesco Cosetti ha tentato di 

Rita Haywort 

capire come la * funzione » 
divo influenzi il film a livello 
di struttura linguistica e 
formale (il divo è colui che 
« finisce » il personaggio ed 
innesca la narrazione con la 
propria semplice presenza, 
giustificando con il proprio 
carisma gli eventuali salti 
narrativi: il meccanismo è 
comunque quello, noto, del­
l'identificazione). 

Ampiamente discutibile, in­
vece. la relazione di Adriano 
Apra che, partendo da una 
definizione non poco misti-
cheggiante del divo come en­
tità statica, distinta dall'atto­
re, è giunto ad una preferen­
za (alquanto « cincphilistica ». 
se ci è consentito un simile 
termine) per la « star » im­
mutabile nei confronti del­
l'intervrete. dell'attore che si 
trasforma: ma proprio que­
st'intervento ha innescato u-
na discussione, che si spera­
va più ampia, sulle- condizio­
ni attuali del divismo, nel 
corso della quale sono stati 
appena sfiorati due argomen­
ti che ci sembravano merite­
voli di ben altra trattazione. 

In primo luogo, si è appe­
na accennato nel convegno al 
fatto che oggi, segnatamente 
nel cinema americano, l'atto­
re famoso (quello che una ' 

volta era il divo, appunto) 
tende a gestire (economica­
mente) in prima persona il 
proprio colio, attori come 
Wurren Beatty. Robert He-
dford. Clint Eastwuud sono 
produttori dei propri film, 
Jack Nichulson. Duslin 
lloffmann, Sylvester Stallone 
sono ormai anche registi di 
se stessi; non più « divi », 
forse, ma senz'altro abilissi 
mi commercianti (e questo, 
comunque lo si giudichi, è ad 
ogni modo un ribaltamento. 
forse un salto qualitativo). 

Secondo: posto die quella 
parte di coscienza rimossa 
che viene messa visivamente 
allo scoperto, un tempo ter­
reno di caccia degli attori 
(secondo l'efficace definizione 
di Cosetti, il divo è ciò che 
la gente sente di essere, ma 
non sa di essere), è oggi da 
loro abbandonata: posto che 
non ci sono più attori divi, 
chi è il divo, oggi? Al con­
vegno, qualcuno ha fatto il 
nome di Papa Woityla, ma 
restando nel campo del ci­
nema non si può non rilevare 
che il divo, oggi, è poliforme: 
divo è l'argomento del film, 
la macchina narrativa esplìci­
ta o implicita, magari il re­
gista (pensiamo a Fellini) o 
l'apparato produttivo; pensa­
te ai film più eclatanti degli 
anni Settanta e riflettete a 
quali elementi di questi film 
hanno riempito di sé la fan­
tasia popolare: non certo gli 
attori, ma le lacrime di « Lo­
ve story », ì robot e le astro­
navi di i Guerre stellari ». gli 
UFO di « Incontri ravvicina­
ti », Vultraviolenza di « Aran­
cia meccanica », la « di­
sco music •» della « Febbre del 
sabato sera ». i vari squali, 
mostri ed uranani. maoari i 
quattro anni di lavorazione 
con morti e feriti di * Apo­
calisse note ». 

L'attore gestisce il cinema 
e ha demandato ad altri ele­
menti il compito di creare 
miti per lo spettatore: per 
cui è probabile che non sen­
tiremo mai più dire, riferite 
ad un interprete, parole co­
me queste che, nel '38. elo­
giavano Amedeo Nazzari: <r ... 
col suo altissimo ed elastico 
corpo, con la sua gentile ru­
videzza italica, egli può esse­
re Gattamelata o Baracca... ». 
ma non è da escludere che. 
ira qualche anno, sentiremo 
parlare in questi termini di 
qualche robot, o di qualche 
grattacielo in fiamme... 

CITTA' DI CASTELLAMONTE 
PROVINCIA DI TORINO 

Appalto lavori di ristrutturazione a sistemazione della 
roggia comunale del mulini. Importo licitazione lire 
484.000000. 

Procedura art . 1 lettera a) legge 3-2-1973 n. 14. 
Presentazione domande entro 10 giorni dalla pubbli­

cazione avviso. 

IL SINDACO • Ardi. Ezio Mattloda 

COMUNE DI COLLEGNO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARA 

Appalto lavori rlianomcnto a ristrutturazione del fabbricato Villa 
Licia In Via Martiri XXX Aprile. Importo: L. 154.449.233. 

Aggiudicazione lavori: art. 1 lettera a) L. 2-2-1973, n. 14. 
Richieste invito che non saranno vincolanti per l'Amministra­

zione, dovranno pervenir* alla Segreteria Generale entro 11 15-11-'79. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
doti. prof. D. Da Petrli 

IL SINDACO 
Luciano Manti 

COMUNE DI BEINASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARA 
A' sensi dell'art. 7 della legge 2-2-1973, n. 14, si renda noto 

che verrà indetta gira, da esperirsi a licitazione privata, con le 
modalità di cui agli artt. 73 e 76 de! R.D. 23-5-1924, n. 827 
ed 1 lett, B) legge 2-2-1973, n. 14 per l'appailo del1 lavori di: 
costruzione del 2. tolto della fognatura Interna nella frazione 
Borgaretto - Importo a base d'asta L. 67.446.723. 

Gli interessati possono far pervenire la propria richiesta, In 
bollo alla Segreteria Generale del Comune entro II 31-10-1979. 

SEGRETARIO GENERALE 
(Pipla) 

IL SINDACO 
(N. Aimettl) 

CASSA DI RISPARMIO 
DI PISA 

FONDATA NEL 1834 

Per lavorare concretamente insieme 

I SIGNORI ROSSI ACQUISTARONO 

LA LORO CASA CON UN 

MUTUO AL 7H 

ORA STANNO TERMTJANOO 

DI PAGARLO AL 17 «4. 

Alberto Crespi 

PROBABILMENTE NON SAPEVANO 

CHE TRAMITE LA NOSTRA BANCA 

AVREBBERO POTUTO AVT1E IL 

MUTUO A TASSO FISSO! 

MUTUI DELL* 
Istituto Italiano 

di Credito Fondiario 
ITALFONPIARIO 

per I n f a m a i , o n , r i v o l g e r a i 
agli s p a r t a n i d a l l a 

BANCA POPOLARE 
«PISA. PONTEIM'KA 
Sr4< FISA - C io ! •»• : • • -1« ' « n i t Z J 
A O f N X I A - V I I 3 Frastico ss . 1.1 -alfrr 

fOSTtOC»» . tn *•*}-«« . U l a n r j r j t 
IUGN*\0 IVitCP »«->=l • V.j dtl Few» 

ni rj»co« 
rCn.Ctttl V t r»-:i>:< Ŝ d . <tl JK« 

A Roma l'ultima sinfonia di Dimitri Sciostakovic 

Un addio alla vita 
in forma di musica 
Diretta da Kondrascin - Novità elettronica di Sbordoni 

ROMA — Protagonista di quo 
sto scorcio di ottobre e ap 
parsa, in campo musicale, la 
tormentata figura di Dimitri 
Sciostakovic (1906-1975). La 
Mia ultima Sinfonia — la quin­
dicesima — risalente al 1972. 
è stata presentata (domenica 
e lunedì all'Auditorium di Via 
della Conciliazionei da Kyrill 
Kondrascin. illustre direttore 
d'orchestra, con affettuosa 
premura. Si tratta di una 
i prima * per noi. 

La parti tura (poco più di 
mezz'ora) con amari sima lu­
cidità conclude la drammati­
ca \ icenda umana e artistica 
del grande componitore so\ le­
tico. I suoni sono come dimoi­
ti e frantumati dall'interno. 
assorti — diremmo — in una 
endofasia genialmente ispira­
ta e fermentante. Le possibi­
lità e le impossibilità della 
musica \ engono rimeditate. 
storicamente, in un larsro a r r e 
di tempo, avvi.ito. nel primo 
mo\imento. dal richiamo som 
messo, ma decido, deli'Allegro 
finale della Sinfonia rossinia 
na del Guglielmo Teli (l'eroe 
cavalca alla conquista della 
libertà) e concludo dal cupo 
risuonare della wagneriana 
Marcia funebre del Crepusco 
lo degli dei (l'eroe recede. 
sconfitto, dalla conquista del­
la felicità). 

I suoni sembrano rappren­
dersi come in un gelo, ma af­
fiora il canto quasi aggrap­
pato alla disperata speranza 
di Mahler. quando dà inizio 
a quelle calde melodie che so 
no sempre un addio alle ov-e. 
Così Se iostako\ ic conferii*; 
alla sua quindicesima Sinfo 
ma il carat tere d'una treno­
dia «-opra la musica (he se ne 
\ a allo sprofondo. Nelle ulti 
me battute, il gorgoglio d'una 
percussione Iic\e e impertur­
babile ribolle come l'aria che 
\ iene alla superficie da un 
abisso. 

Dimitri Sciostakovic 

(Jiiasi. in musica, un con ì 
si.mmalum est. : 

Aderendo alla particolarità , 
della partitura spesso aperta 
a pas.si solistici o cameristici. 
l'orchestra ha dato una splen­
dida prova, esaltando, poi. le 
sue virtù con i Quadri d'una 
esposizione, di Mussorgski-Ra-
\e l . 0 \ azione a Kondrascin. 
alla fine. Non dovrebbe esse­
re da scartare l'idea di in­
centrare una stagione concer­
tistica sull'esecuzione di tutte 
le Sinfonie di Sciostakovic. 

• • • 

< MUSICALE VERTICALE » 
ha presentato in tre serate 
fSala Borromini) una rasse­
gna di composizioni elettroni­
che. Molte erano nuove per 
l'Italia o per Roma e il week­
end elettroacustico ha interes­
sato un fitto pubblico soprat­
tutto di giovani. Articolata in 
t re momenti (I* elettronica 
< pura ». quella < concreta * e 
quella <on interventi dal vi 

\ o ) , la rassegna ha registrato 
l'aggiornamento di musicisti 
italiani. 

Accanto a lavori di buona 
fattura, quali quelli di Giri 
stian Adnen Clozier (22 Aoùl) 
Marc Battier (Geometrie d"Hi-
ver). Barry Truax (Sonic Lati-
dscape n. 3). Milton Babbit 
(Vision and Prayer) e James 
Dashow (A Way of Staying) 
— gli ultimi due prevedevano 
l'inter\entn dal vi \o di una 
cantante (Joan Logue) — si 
sono ascoltate composizioni di 
Teresa Rampazzi (Fluxus). 
Guido Baggiani {Accordo pre­
sunto: risalente al 1973. coin­
volgente sci strumentisti con 
piglio intensamente originale). 
Michelangelo Lupone (1953). 
il più giovane di tutti. Il suo 
Iter su due figure (due dan­
zatrici). svolge trame corei­
che. aderenti e pertinenti a 
quelle intessute elettronica­
mente. grazie soprattutto alla 
bravura di Tiziana Cherubini 
e Paola Lucci. 

C'era, nella rassegna elet­
tronica. anche una no\ità as­
soluta. e non faremo torto a 
nessuno, rilevando che in es­
sa si è avuto il momento di 

• maggiore freschezza e origi­
nalità. Diciamo di Parole e ol­
tre, primo lavoro elettronico 
di Alessandro Sbordoni, musi­
cista e studioso che lascia 
sempre spazio alla fantasia 
pur nel rigore al quale infor­
ma le sue esperienze creative. 
Sbordoni perviene ad un cal­
do momento noetico nel pas­
saggio dal contrappunto delle 
voci che bisbigliano versi di 
Nenida allo sgorgare limpido 
e spazioso della prima fascia 
sonora, subito inserita in un 
discorso più complesso. Qua­
si un'estasi, però minuziosa­
mente calcolata, il che dà an­
che la misura della sicurezza 
della mano e dell'invenzione. 

Erasmo Valente 

Cassa 
di Risparmio 
della Spezia 

al tuo 
ser viziti 
(love-
vivi e lavori 

Direzione generale e Sede centrale: 

IA SPEZIA - CORSO CAVOUR, 86 - Telef. 30.055 

Telex 270493 Carisp 
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